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Situazione giuridica 
Il diritto dei cognomi contiene prescrizioni sul cognome che una persona può portare, specificando in che senso escludere gli altri da un suo uso non autorizzato, nonché sulle condizioni per il cambiamento del cognome.
Il presente promemoria riguarda il nome (e più precisamente nome di battesimo e cognome) delle persone fisiche. Anche le persone giuridiche come associazioni o fondazioni hanno un nome. Invece le imprese commerciali (p.es. società anonime, Sagl) non portano un nome, ma una cosiddetta "ragione sociale". È disponibile un promemoria a parte per i cambiamenti di cognome delle persone giuridiche fisiche.
Nelle persone fisiche il nome ha varie funzioni: deve non solo contribuire all'identificazione e alla denominazione, ma anche aiutare a distinguere le persone l'una dall'altra. Il diritto al nome proprio costituisce parte integrante del diritto della personalità ed è tutelato come diritto dell'uomo.
1. Acquisizione del nome di battesimo
1.1
Acquisizione del nome di battesimo
Assieme al cognome, il nome di battesimo costituisce il nome ufficiale (antroponimo) di una persona fisica. I genitori uniti in matrimonio scelgono congiuntamente il nome di battesimo del figlio (qui di seguito abbreviato in "nome", art. 301 cpv. 4 CC). Se non sono uniti in matrimonio, la scelta del nome spetta alla madre, salvo che non eserciti l'autorità parentale assieme al padre (art. 37c cpv. 1 OSC). Il nome deve essere comunicato all'ufficio dello stato civile con la notificazione della nascita (art. 37c cpv. 2 OSC).
La scelta non è limitata a un nome soltanto, ma se ne possono definire più di uno in un ordine a piacere. Inoltre è consentita la trascrizione in una forma qualsiasi, per esempio come nome composto da due elementi a sé stanti (come "Lee Anne") oppure collegati con un trattino ("Lee-Anne"). 
Il principio della libera scelta del nome viene unicamente limitato dal divieto di violare gli interessi evidenti del figlio. La giurisprudenza ha dato espressione concreta a tale divieto sancendo che non sono consentiti nomi ridicoli, assurdi o indubitabilmente specifici dell'altro sesso (p.es. Van Vleck, Wiesengrund, Schmuki). Le autorità dello stato civile devono pertanto respingere questi nomi alla notificazione della nascita. Inoltre, anche più di quattro nomi potrebbero costituire una violazione dell'interesse del figlio per la difficoltà di enumerarli in ordine corretto.
I titoli nobiliari ("Principe", "Barone" ecc.) non valgono in Svizzera come componenti del nome e non sono iscritti nel registro dello stato civile, né nei documenti d'identità ufficiali. Le aggiunte ai nomi come "von" e "de" possono invece essere registrate.
1.2
Acquisizione del cognome alla celebrazione del matrimonio/alla registrazione dell'unione domestica 
Dal 1° gennaio 2013 è in vigore un nuovo diritto dei cognomi per le coppie secondo il quale, con il matrimonio, i coniugi mantengono il loro cognome da celibe e nubile e quindi l'utilizzo del cognome coniugale non è più giustificato dalla legge. 
Alla celebrazione del matrimonio, gli sposi possono tuttavia dichiarare all'ufficiale dello stato civile di voler assumere un cognome coniugale e possono scegliere tra il cognome da nubile o celibe (art. 160 cpv. 2 CC). Nello specifico, con la modifica della legge è stata abolita la possibilità di portare un doppio cognome ("Müller Meier"). Tuttavia, i doppi cognomi già esistenti potranno essere mantenuti. 
I coniugi che si sono sposati in data antecedente il 1° gennaio 2013 e hanno preso il cognome dell'altro coniuge, oppure hanno scelto il doppio cognome, possono dichiarare all'ufficio dello stato civile, senza rispettare un termine specifico, di voler riprendere il proprio cognome da celibe o nubile.
Il cognome d'affinità, che da lungo tempo è ammesso per diritto consuetudinario, è tuttora possibile ma non costituisce un cognome né un nome ufficiale. Un cognome d'affinità si forma, per esempio, se la Sig.ra Müller prende il cognome del marito Meier e lo aggiunge al proprio ma tenendolo separato con un trattino ("Meier-Müller"). Questo cognome d'affinità è consentito per entrambi i coniugi, indipendentemente dal fatto che sia stato acquisito il cognome da celibe o da nubile dell'altro. Esiste anche il diritto di utilizzare il cognome d'affinità in documenti d'identità di qualsiasi tipo, compreso il passaporto.
Lo stesso vale per l'unione domestica registrata. Ciascun partner conserva il proprio cognome al momento della registrazione dell'unione domestica (art. 12a cpv. 1 LUD). I partner possono tuttavia dichiarare all'ufficiale dello stato civile di voler assumere un cognome comune; possono scegliere tra il cognome da celibe o nubile di uno di loro (art. 12a cpv. 2 LUD).
1.3
Acquisizione del cognome al momento della nascita
Il cognome dei figli si definisce in linea di principio per appartenenza a una famiglia o discendenza. Il cognome viene acquisito alla nascita dai genitori, ossia dalla madre o dal padre. Per questo è possibile ripercorrere la storia dei cognomi anche per parecchie generazioni. 
Se i genitori sono uniti in matrimonio e portano un cognome coniugale, il figlio assume tale cognome (art. 270 cpv. 3 CC). 
Tuttavia, dal 1° gennaio 2013 è possibile che i coniugi uniti in matrimonio conservino il proprio cognome (art. 160 cpv. 1 CC). In tal caso, alla celebrazione del matrimonio devono dichiarare all'ufficiale dello stato civile il cognome da celibe o nubile che assumeranno i figli (art. 270 cpv. 1 CC).
Se invece i genitori non sono coniugati alla nascita del figlio, questi assume in linea di principio il cognome da celibe o nubile del genitore a cui spetta l'autorità parentale (art. 270a cpv. 1 CC). In caso di autorità parentale congiunta, sono i genitori a decidere insieme quale dei due cognomi assumerà il figlio. Se l'autorità parentale congiunta è istituita dopo la nascita del primo figlio, entro un anno dalla sua costituzione i genitori possono dichiarare all'ufficiale dello stato civile che il figlio porterà il cognome da nubile o da celibe dell'altro genitore (art. 270a cpv. 2 CC).
Se l'autorità parentale non spetta ad alcuno dei genitori, il figlio assume il cognome da nubile della madre (art. 270a cpv. 3 CC).

1.4
Cambio di nome
La modifica del nome o del cognome può essere concessa se vi sono ragioni rispettabili. Tali ragioni sussistono se il nome causa svantaggi o disagi al suo portatore o ne limita il percorso (ad esempio, quando si fa domanda per un lavoro o si cerca un appartamento). Le ragioni di un cambio di nome non devono essere banali, ma devono apparire ragionevoli. Se in un caso specifico ci sia un motivo per cambiare il nome è una questione di discrezione che deve essere risolta dalle autorità. Esistono nomi oggettivamente e soggettivamente svantaggiosi. I nomi oggettivamente svantaggiosi sono nomi che sono considerati dal pubblico in generale, ad esempio, ridicoli o offensivi e che esporrebbero il portatore del nome al ridicolo. Soggettivamente svantaggiosi sono i nomi che solo la persona che li porta sente come tali e quindi c'è una ragione personale per cambiare.  

Dal 1° gennaio 2022 è possibile cambiare il nome anche in relazione al genere. Chiunque sia interiormente convinto di non appartenere al sesso iscritto nei registri dello stato civile può dichiarare il cambiamento del sesso registrato e, in tal modo, far iscrivere nei registri dello stato civile anche uno o più nuovi nomi.
2. Protezione del nome
Secondo l'art. 29 CC i nomi di una persona fisica godono della protezione di legge. Questa tutela si estende ai cognomi, ai cognomi doppi del diritto previgente, ai cognomi d'affinità e ai nomi di battesimo. Di conseguenza possono essere protetti anche i nomi delle persone giuridiche del Codice civile, quindi di associazioni e fondazioni.
In quanto diritto della personalità, il nome di una persona fisica viene protetto nello specifico da contestazioni e usurpazioni. Sussiste un'usurpazione illecita del nome quando con uno pseudonimo si rischia di determinare uno scambio di persona, oppure quando qualcuno utilizza biglietti da visita, carta intestata o un indirizzo e-mail con il cognome, per esempio, di un politico famoso, trasmettendo l'erronea impressione di essere suo parente.
Una persona può difendersi dalla contestazione del proprio diritto al nome chiedendone in giudizio il riconoscimento secondo l'art. 29 cpv. 1 CC. Secondo l'art. 29 cpv. 2 CC è possibile chiedere in giudizio la cessazione di una cosiddetta usurpazione del nome e pretendere eventualmente il risarcimento del danno. Nella prassi, sono soprattutto le persone giuridiche ad esercitare solitamente questi diritti di contestazione.
